I

n un caldissimo giorno di agosto, per refrigerare la mente, ci siamo tuffate con la fantasia nel freddo intenso di dicembre, sognando tormente, vento di tramontana, neve e… NATALE! 
Mentre ci “crogiolavamo” ad occhi chiusi in questi scenari invernali, ci siamo imbattute nel Presepe che racconta, a chi lo guarda, il freddo della povertà e il calore  dell’accoglienza (di pastori e magi!!!).

Ritornate all’afoso presente abbiamo condiviso i dubbi sul senso del Natale oggi: anche i credenti, sembrano un po’ assuefatti agli stessi Vangeli, a gesti, propositi, parole che hanno perso la forza del contenuto.

Ci siamo rivolte alla Parola del giorno (che vi invitiamo a leggere in quarta di copertina: Mc 6,1-6) per cercare un aiuto, una luce e ci si è aperto l’orizzonte e rallegrato il cuore perché abbiamo trovato un cammino di riflessione per l’Avvento, tempo forte per preparare il cuore e la vita alla venuta dell’Emmanuele, il Dio-con-noi.

Il punto di partenza è stato quello di riconoscere che pensiamo di sapere già tutto di Gesù e che quindi Lui non abbia più niente di nuovo da dire alla nostra fragile esistenza.

La riflessione successiva è stata la constatazione che anche per Gesù, come per il nostro prossimo, non sappiamo andare oltre la sua figura, di Lui cogliamo soltanto gli aspetti che vogliamo vedere lasciandoci andare ad osservazioni pedestri e preconcette, proprio come fecero i Suoi concittadini nel brano di Marco.

Da tutto questo una sola conclusione: dobbiamo salvare lo STUPORE davanti al Bambino, e dobbiamo lavorare duro nel nostro intimo, tutti i giorni, alla Sua presenza, per costruire un cuore a forma di culla, pronta ad accogliere Gesù.

Il libretto proporrà il Vangelo del giorno, accompagnato da un aforisma o aneddoto di un  Padre del deserto, oppure da una breve riflessione su quello che è il tema della settimana, tratto dal Vangelo di Marco di cui sopra. La domenica  e il giorno 8 dicembre proponiamo una preghiera, mentre per il giorno di Natale abbiamo preso in prestito alcune riflessioni di don Beppe.

Auguriamo a tutti di regalarsi del tempo, di fermarsi in raccoglimento per custodire se stessi, il proprio rapporto con gli altri e con Dio.

Buon Avvento!
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Domenica 29 novembre I di Avvento   Lc 21,25-28.34-36   

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo”.

Tu Ti sei mostrato vivente

agli uomini delle nostre origini:

mostrati ancora vivente in noi,

che Ti cerchiamo nell’oscurità

di questo tempo presente;

offriTi in un dono di grazia,

che apra gli occhi del nostro cuore

e ci dia di riconoscerTi

nei segni della Tua presenza.

Trasformati dall’esperienza

di questo incontro,

diverremo annunciatori coraggiosi,

testimoni di Te,

che abbiamo incontrato vivente per noi,

di Te, che dai vita,

alla nostra condizione di morte.

Vieni, Signore Gesù!

(Bruno Forte)

Lunedì 30 novembre   Mt 4,18-22 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono.

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebe​dèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

Quando ascolto la Tua Parola il rischio che corro è sempre lo stesso: “Queste Parole le ho già sentite, cosa mi può dire di nuovo oggi? Conosco la Sua storia, conosco quello che ha detto e fatto durante la sua vita terrena, e allora?”

Ed è proprio così che nasce il rifiuto. Non è necessario dire di no per rifiutare, basta ignorare, voltarsi dall’altra parte, pensare di sapere già tutto.

Possa essere questo tempo di Avvento il regalo che Tu ci doni perché possiamo fermarci e fare più attenzione alla Tua Parola, per comprendere che Tu ci parli ogni giorno, negli avvenimenti della nostra vita, quelli eccezionali e quelli quotidiani,  per farti nostro compagno nel cammino che ci conduce a Te.

Martedì 1 dicembre   Lc 10,21-24 

In quel tempo Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare". E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono”.

Disse un monaco: 
“Così come è impossibile vedere il proprio viso in acque agitate,
 allo stesso modo l’anima, se non è libera da pensieri estranei,
 non riesce a contemplare Dio”.

Mercoledì 2 dicembre   Mt 15,29-37 

Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là.

Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”.

Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Sappiamo già tutto di Lui... Siamo increduli, annoiati, distratti nel vivere l’Avvento. Un po’ come a volte accade con le persone che ci amano e noi amiamo e che fanno parte della nostra quotidianità: consideriamo la loro presenza  scontata a volte addirittura ingombrante, ci sembra di sapere già tutto di loro, non le attendiamo con la giusta trepidazione e capita che non dedichiamo loro le attenzioni che meritano. Per poi accorgerci solo quando vengono a mancare della loro importanza nella nostra vita, come succede nel Sabato Santo prima della Pasqua dove la Chiesa tace, Dio tace, non c’è più, e il nostro cuore, almeno in parte, si riempie di solitudine, di angoscia e della consapevolezza che, senza il messaggio di amore e speranza di Gesù, il mondo, anche solo il nostro piccolo mondo, sarebbe più brutto, mancherebbe di una Luce.

Senza l’Avvento ed il Natale tutti i giorni sarebbero come quel Sabato di silenzio, la nostra vita sarebbe priva di un Incontro. Quest’anno ci piacerebbe vivere l’Avvento come se qualcuno di cui ci fidiamo ci avesse detto che nella notte tra il 24 e il 25 Dicembre incontreremo la Persona che ci cambierà la vita. Ci piacerebbe viverlo con il cuore e non con la testa, come una gravidanza, nell’attesa del giorno della nascita di quel bimbo che sicuramente cambierà tutto.

Giovedì 3 dicembre   Mt 7,21.24-27 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

Disse un saggio: 
“ La preghiera costante corregge rapidamente i nostri pensieri”.

Venerdì 4 dicembre   Mt 9,27-31 

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”.

Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. 

Gli risposero: “Sì, o Signore!”.

Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi.

Quindi Gesù li ammoni dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Bombardati da messaggi di ogni tipo che ci frastornano o semplicemente ci scivolano addosso, non sappiamo più ascoltare. Disorientati, basiamo la nostra vita su modi di essere che ci vengono offerti  pronti all'uso e che ci danno l'illusione  di sapere già tutto quello che ci serve. E allora, perché mai accettare che qualcuno metta impietosamente a nudo la nostra fragilità?  Spesso, nemmeno l'evidenza ci distoglie dalla comodità delle nostre certezze: persino Gesù si stupisce di questo e dà quasi l'impressione di esserne rassegnato. Eppure, nonostante tutto, Dio opera continuamente in noi, paziente, generoso, certo che prima o poi torneremo a Lui. Con  molta discrezione, non si impone, ma ci dà costantemente la possibilità di accoglierlo. Fortunato chi sa aprire il cuore alla Sua Parola. 

Sabato 5 dicembre   Mt 9,35-10,1.6-8

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”.

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. E li mandò con questa ingiunzione: “Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Disse Abba Sisoes:
“Cercate Dio, e non il luogo in cui Dio vive”.
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Domenica 6 dicembre II di Avvento   Lc 3,1-6   

Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati.

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Padre di tutti gli uomini,

per te nulla è troppo piccolo.

Nessun cuore per te è troppo duro 
perché tu non lo ami.

Tu hai voluto aver bisogno di tutti

e come, noi uomini, 
non potremo aver bisogno degli altri?

Insegnami a scoprire le meraviglie 
di ogni uomo e donna.

La bellezza, la bontà, lo splendore, la luce

anche nel viso più triste e tormentato 
è la tua luce.

Fammi scoprire che non c’è persona

che non abbia nulla da dirmi o insegnarmi.

Fammi capire da quanti umili lavori in tanti luoghi

dipende la mia vita quotidiana.

Ciascuno dipende da tutti 
perché l’umanità sia completa

e il corpo di Gesù tuo Figlio sia intero.

Attendo questa pienezza con lo sguardo

rivolto a tutti coloro che ancora verranno.

Benedici tutti, o Padre,

e permettimi di benedirli con te.

(Jean Yves Calvez – gesuita)

Lunedì 7 dicembre   Lc 5,17-26 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni.

Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua”.

Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.

Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

La vita con i suoi avvenimenti inevitabilmente ci cambia.

Siamo in continua trasformazione, noi e le persone che ci vivono accanto.

E’ difficile accettare i cambiamenti perché questi richiedono uno sforzo di adattamento. E allora capita che non ci si riconosce più.

Penso che ci voglia buona volontà, pazienza e umiltà per non restare ancorati alla vecchia immagine di noi stessi e uno sguardo benevolo ai cambiamenti degli altri.

Signore, tu che sei il solo che ci conosci per come veramente siamo, aiutaci a diventare migliori.   

Martedì 8 dicembre Immacolata concezione di Maria   Lc 1,26-38 

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Santa Maria, Vergine dell’attesa,

donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono.

Vedi: le riserve si sono consumate.
Se oggi non sappiamo attendere più, 
è perché siamo a corto di speranza.

Se ne sono disseccate le sorgenti.

Soffriamo una profonda crisi di desiderio.

Sentinella del mattino,

ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci

da portare al mondo, che si sente già vecchio.

Portaci, finalmente, arpa e cetra,

perché con te mattiniera possiamo svegliare l’aurora.

Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere.

Accogliere talvolta è segno di rassegnazione.

Attendere è sempre segno di speranza.

Rendici perciò ministri dell’attesa.

E il Signore che viene, Vergine dell’Avvento,

ci sorprenda, anche per tua materna complicità, 
con la lampada in mano.

(Tonino Bello)

Mercoledì 9 dicembre   Mt 11,28-30 

“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

Provo a immaginare la scena: vedo le persone, tante teste vicine che chinate si sussurrano l’un l’altra “notizie” su Gesù. Il mondo non cambia, scorrono gli anni, i millenni, ma l’uomo sembra mantenere certe caratteristiche. Il Signore porta un messaggio straordinario di amore e novità e i suoi compaesani che fanno? Si fermano all’apparenza, alla superficie, cercando di “sapere” di “conoscere” i retroscena, ma non sanno contemplare la Parola, non riescono ad andare in profondità; le domande non riguardano il messaggio, l’annuncio, bensì le voci sul personaggio e tutto questo mi fa pensare che siamo di fronte a una forma di gossip di quel tempo. 

Così, allo stesso modo, rischiamo di comportarci anche noi nei confronti della nascita di Gesù: ci fermiamo alle parole sul e del Natale e non meditiamo sul fatto che siamo di fronte al Verbo, finiamo col cogliere di questo Evento soltanto l’aspetto sentimentale ed emotivo e ci facciamo sfuggire il significato più vero e profondo: Gesù si è fatto neonato per noi, per Amore, soltanto per Amore.

Giovedì 10 dicembre   Mt 11,11-15 

In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”. 

Un tempo, nel deserto di Sceti, vigeva la regola che i monaci digiunassero l’intera settimana che precedeva la Pasqua. 
Accadde però che, durante questa settimana, alcuni fratelli giunsero dall’Egitto per far visita ad Abba Mosè, il quale preparò loro un pasto modesto. Vedendo il fumo, i vicini dissero ai sacerdoti del luogo: “Guardate, Mosè ha rotto il divieto e sta cucinando”.

E i sacerdoti risposero: “Quando uscirà, gliene parleremo”. 
Venne il sabato e i sacerdoti, che conoscevano l’integrità di Abba Mosè, si rivolsero a lui in pubblico: “Oh, Abba Mosè, tu hai infranto il comandamento istituito dagli uomini, ma hai adempiuto il comandamento di Dio”.

Venerdì 11 dicembre   Mt 11,16-19 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

Ho sempre invidiato la capacità di molti di fare domande. Non è forse questo un dono che nasce dalla capacità di stupirci di ciò che incontriamo? Non in questo caso, in cui il desiderio di porre domande diventa invece il modo per  schiacciare l’altro verso il basso, dargli una nostra immagine predefinita che lo  rende schiavo della linea d’ombra che ognuno di noi porta in sé, precludendo così la possibilità dello stupore nella nostra quotidianità. Questo, da un lato ci porta a giudicare, dall’altro  ci mantiene e tranquillizza nella nostra posizione di presunta superiorità. Diverso sarebbe il nostro sguardo se l’obiettivo fosse quello di  riconoscere nell’altro la presenza del divino e la sua capacità di cercare, come direbbe Ermes Ronchi, “il cuore fra le nuvole”.

Impariamo dunque da Gesù, dal suo sguardo sempre rivolto verso la luce. Un Gesù che si stupisce del nostro non comprenderLo e non delle nostre capacità, delle nostre doti , delle nostre intuizioni, della nostra capacità di renderci “novità”, ogni giorno.

Sabato 12 dicembre   Mt 17,10-13 

Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”.

Ed egli rispose: “Sì,verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Una volta un monaco commise un peccato e gli anziani si riunirono in assemblea e fecero chiamare Abba Mosè. Egli, però, non volle andarci. Il sacerdote, allora, gli mandò un messaggio: “Vieni, tutti ti aspettano”. Finalmente decise di andare. Prese un sacco consumato e bucato, lo riempì di sabbia e se lo caricò sulle spalle.

La gente che gli andava incontro gli disse. “Che cosa sta facendo, padre?” E il vecchio rispose: “I miei peccati sono sempre dietro di me e io non li vedo. Eppure oggi sono chiamato a giudicare i peccati di qualcun altro”.

Udendo ciò, gli anziani non dissero più nulla al loro fratello e lo perdonarono.
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Domenica 13 dicembre III di Avvento   Lc 3,10-18   

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: “Che cosa dobbiamo fare?”. Rispondeva: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: “Maestro, che dobbiamo fare?”. Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi che dobbiamo fare?”. Rispose: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe”. Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo,

Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile”. Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Signore Gesù,

che hai condiviso con noi

l’inquieta oscurità del divenire,

che in essa hai giocato

istante per istante

la Tua fedeltà

nella libertà della speranza e dell’amore,

donaci di vivere

il provvisorio e l’inatteso della nostra vita

con una libertà di speranza e d’amore

simile a quella, che Tu ci hai testimoniato,

per la forza della fedeltà,

che nel Tuo Spirito Tu ci contagi.

Amen. Alleluia!

(Bruno Forte)

Lunedì 14 dicembre   Mt 21,23-27 

In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?”.

Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”.

Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: -dal Cielo-, ci risponderà: “perché dunque non gli avete creduto?”; se diciamo -dagli uomini-, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”. 

Gesù, nella sua terra, è conosciuto come il figlio di Giuseppe, carpentiere, 
e di Maria, all’apparenza una donna come tante del suo tempo, senza nulla di particolare che la distingua.

Se non si vede oltre la facciata, non si possono conoscere e capire le persone. “Quante volte diciamo: “Quello io lo conosco”, soltanto perché è vicino di casa, lo incontriamo sovente, conosciamo bene (o almeno lo crediamo) la sua famiglia. Ma cosa ne sappiamo della sua vita, delle sue aspettative, dei suoi desideri, di come vive le gioie e le sofferenze quotidiane!

‘Spirito Santo, illumina i nostri occhi, donaci un aumento di fede per vedere “oltre”, insegnaci a non pronunciare giudizi per “sentito dire” o “secondo me”, perché certamente saremmo fuori strada.’ 

Martedì 15 dicembre   Mt 21,28-32

In quel tempo, Gesù disse: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L'ultimo”. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”.

Disse Abba Poemen:

“Esiste una categoria di persone che sembra silenziosa, ma interiormente critica gli altri. In realtà, queste persone parlano sempre. Altre possono parlare dalla mattina alla sera, ma per dire solo cose che hanno un significato, e in questo modo è come se tacessero.”

Mercoledì 16 dicembre   Lc 7,18-23 

Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi e li mandò a dire al Signore: “Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?”. Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro? ”. In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: “Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me! ”.

Sono poche le cose per noi sicure, le persone in cui credere, da bambini non ci ponevamo dubbi su ciò che dicevano i genitori, solo crescendo si impara a dubitare, ci insegnano la diffidenza e per questo gli stessi compaesani di Gesù dubitano di Lui. Si chiedono addirittura chi fosse, come non riconoscendolo, e Lui non si altera ha comprensione, una forma di pietà commovente che è segno di una capacità di perdonare che và oltre i nostri confini. Stupisce questo senso di pietà e di amore profondi, infatti il brano termina così “...impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità”. 

Giovedì 17 dicembre   Mt 1,1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Abba Poemen chiese ad Abba Giuseppe: 
“Dimmi come posso diventare un monaco”. Rispose: “Se vuoi trovare la pace qui e in ogni luogo, chiediti sempre chi sei e non giudicare nessuno”.

Venerdì 18 dicembre   Mt 1,18-24    

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Quanta poca credibilità siamo tentati a dare alle persone che conosciamo e che frequentiamo quando veniamo a sapere che svolgono o hanno svolto dei ruoli particolari nella società e non ne eravamo al corrente! Immediatamente ci ricordiamo tutte le cose che hanno detto e fatto, soprattutto quelle che non ci sono piaciute, e non riusciamo a scorgere in loro aspetti diversi da quelli che noi pensiamo di conoscere. 

Così non ha fatto Giuseppe che non ha dubitato nell’accogliere Maria, anche se si trovava in una situazione che lui non avrebbe immaginato.

Signore, aiutami ad avere la fiducia che ha caratterizzato la vita di Giuseppe così che possa fondare la mia vita sulla Tua Parola. 

Sabato 19 dicembre   Lc 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all'angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L'angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

Si narra che un tempo Giovanni il Nano si recò da un anziano tebano di Sceti che viveva nel deserto. Un giorno il suo maestro prese un pezzo di legno secco, lo piantò nel terreno e gli disse: “Innaffialo ogni giorno con una bottiglia di acqua fino a che non porti frutto”.

L’ acqua, però, era talmente distante da quel luogo, che Giovanni doveva uscire di sera tardi e tornare il mattino seguente. Tre anni dopo, l’albero cominciò a vivere e portò frutto.

Il saggio, allora, prese alcuni frutti e li portò in chiesa, dove disse ai fratelli: “Prendete e mangiate i frutti dell’obbedienza!”
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Domenica 20 dicembre IV di Avvento   Lc 1,39-48

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”. Allora Maria disse:

“L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”.

Liberaci, Signore,

da ogni arida pretesa

della mente e del cuore:

donaci lo stupore dinanzi al Tuo mistero,

la fedeltà nell’inconoscenza.

Conduci la nostra intelligenza

Vivificata dal Tuo Spirito,

sui sentieri dove Tu Ti riveli

nella tenebra luminosa del silenzio.

Dà a noi occhi limpidi per contemplarTi,

e un umile cuore per lasciarci contemplare da Te.

(Bruno Forte)

Lunedì 21 dicembre   Lc 1,39-45

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”.
Gesù, dopo aver predicato alle folle che lo seguivano al di qua e al di là del lago di Tiberiade, sente il bisogno di tornare “a casa”, di sentire il profumo della sua terra, il calore dei suoi affetti. Ritorna in un certo senso bambino, scopre lo stupore del mondo che lo circonda, l’emozione di svegliarsi tra persone amate.

Anche per noi il Natale deve essere una scoperta nuova, ogni anno: dobbiamo avvicinarci al bambino del Presepe con pensieri, emozioni e nuovi progetti. Proprio davanti alla culla a cui ci accostiamo, dobbiamo cercare, dentro di noi, lo stupore di un nuovo giorno, di un nuovo progetto di vita.

Martedì 22 dicembre   Lc 1,46-55

Allora Maria disse:

“L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza,

per sempre”.

Un filosofo chiese a sant’Antonio: 
“Padre, come fai a essere entusiasta quando sei stato privato del conforto dei libri?” Egli rispose: “Oh, filosofo, il mio libro è il creato, e tutte le volte che voglio leggere la parola di Dio, questa è proprio di fronte a me”.

Mercoledì 23 dicembre   Lc 1,57-66

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Dio sceglie l’umanità come sua casa, sceglie la nostra carne come patria nativa.

Il nostro stupore di fronte al Bambino è la capacità di contemplare il mistero ineffabile dell’Incarnazione, un mistero che alcuni santi dicono essere ancora più grande della Risurrezione.

Così scrisse santa Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein, in una meditazione sul Mistero del Natale: «Ho sempre pensato – e forse è un azzardo – che il mistero dell’Incarnazione sia assai più grande di quello della Risurrezione. Perché un Dio che si fa bambino, e poi ragazzo, e poi uomo, quando muore non può che risorgere».

Giovedì 24 dicembre   Lc 1,67-79
Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

“Benedetto il Signore Dio d'Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore,

in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell'ombra della morte
e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

Mentre era sul punto di morte, Abba Beniamino ammaestrò i suoi discepoli: “Rallegratevi sempre, pregate costantemente e in ogni circostanza rendete grazie”.

Venerdì 25 dicembre Natale del Signore    Gv 1,1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Grande s’è fatto il silenzio su tutta la terra!

Dopo l’avidità estiva di giorni sempre nuovi e più belli, anche l’onda irrefrenabile del tempo s’è, a un tratto, posata nell’uniformità di giorni che paiono tutti eguali.

È l’anno che muore: e, come a ogni morte, si fa dovunque un grande silenzio, quasi d’attesa; 
un silenzio che fa pensare …

È severa la visita di questo silenzio incombente che invade, inatteso, uomini e cose, tutto spogliando, fino a lasciare, sul suo cammino la cruda realtà di squallore, forse mai creduto. Squallore di animi, anzitutto, che si ritrovano allo spirare di un anno vertiginoso, soli con se stessi, pensosi del vuoto che si chiama “passato”, timorosi di una speranza che vorrebbero (ma non sanno) chiamare “avvenire”. 

È dura la legge di questo silenzio che s’impone, non voluto, e dal quale non sai rifuggire, com’è vero che non sai rifuggire da te stesso.

Ed ecco: quando la vita tutta ha confessato la sua fine, quando ognuno ha imparato il suo nome di terra, e anche l’anno muore, ecco alta nel cielo, nel grande immenso cielo di Dio, una Stella radiosa, a sfidare  luminosissima le tenebre e il silenzio. Una Stella scende ad accarezzare con una luce, che è tutta Speranza, fin l’angolo più remoto di questa povera terra disperata.

Anche il silenzio pesante e chiuso della natura cade, all’invito di questa nuova grande Speranza, perché una vita nuova comincia.

Al limite della morte un improvviso fiorire di vita, per tutti.

E lo avverte ogni creatura: anche il vecchio che torna, un giorno almeno, all’incanto di una fanciullezza lontana: anche l’uomo maturo, come un bambino attende un dono nella Notte Santa… Natale! 
È questa l’aurora che cantava la Stella del mattino. Un’aurora divina di un giorno senza fine; perché è nato, oggi, bambino, l’Eterno fatto carne mortale nel tempo di brevi stagioni.

E la sua Vita, da sempre; e la tua vita, uomo, da oggi per sempre con Lui.

Gli canta soave un amore di Mamma.

E Natale ritorna nel tempo, e nel tempo redime.

(don Beppe Cerino, appunto sul Natale del 1953)

Buon Natale!




Caro Gesù Bambino…
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